
Consigli di lettura    Febbraio  2022  

 

Hanya  Yanagihara, Verso il paradiso, Feltrinelli 

 

In una versione alternativa dell'America del 

1893, New York fa parte degli Stati Liberi, dove 

le persone possono vivere e amare chi 

vogliono (o almeno così sembra). Il fragile e 

giovane rampollo di una famiglia illustre rifiuta 

il fidanzamento con un degno corteggiatore, 

attratto da un affascinante insegnante di 

musica senza mezzi. In una Manhattan del 

1993 assediata dall'epidemia di aids, un 

giovane hawaiano vive con il partner molto 

più anziano e ricco, nascondendo la sua 

infanzia travagliata e il destino del padre. E nel 

2093, in un mondo lacerato da pestilenze e 

governato da un regime totalitario, la nipote di 

un potente scienziato cerca di affrontare la 

vita senza di lui e di risolvere il mistero delle 

sparizioni di suo marito. Queste tre parti sono 

unite in una sinfonia avvincente, con note e 

temi ricorrenti che si approfondiscono e si 

arricchiscono a vicenda: una residenza a 

Washington Square Park nel Greenwich Village; 

malattie e cure dal terribile costo; ricchezza e 

squallore; il debole e il forte; la razza; la definizione di famiglia e di nazionalità; la 

pericolosa giustizia dei potenti e dei rivoluzionari; il desiderio di trovare il proprio posto 

in un paradiso terrestre e la graduale consapevolezza che non può esistere. Ciò che 

unisce non solo i personaggi, ma anche queste Americhe, è il loro venire a patti con 

quello che ci rende umani: la paura, l'amore, la vergogna, il bisogno, la solitudine. 

Verso il paradiso è un meraviglioso esempio di tecnica letteraria, ma soprattutto è 

un'opera geniale che affronta le nostre emozioni. Hanya Yanagihara scrive uno 

straordinario romanzo sul desiderio di proteggere coloro che amiamo – partner, 

amanti, figli, amici, famiglia e persino i nostri concittadini – e sul dolore che ne deriva 

quando non possiamo farlo. 

 



 Gaia de Beaumont, Scandalosamente felice, 

Marsilio  

  

"Scandalosamente felice" è la storia di Joséphine Baker 

(1906-1975), che nel racconto esatto e confidente di 

Gaia de Beaumont diventa il romanzo di una vita che in 

sé è già un romanzo, e di avventura. Nata poverissima 

ma con una grande passione per la danza riesce, con 

peripezie degne dei bambini di Dickens, a fuggire dal 

mancato amore della madre e a raggiungere prima 

New York, poi Parigi, e soprattutto riesce a ballare. A 

Parigi, in quel periodo sfavillante e foriero di terribili 

eventi che sono stati gli anni Venti, Joséphine diventa la 

musa, la compagna e il sogno selvaggio di ogni uomo 

di cui incrocia i passi o i desideri, e per tutti, anche per 

noi, si cristallizza nell'icona di un mondo meraviglioso e 

perduto, sensuale e inavvicinabile, allegro e con un 

gonnellino di banane e una collana di perle. E basterebbe quello per consegnarla 

all'immortalità se Joséphine non avesse vissuto circondata da animali di ogni specie in 

ville bellissime, non fosse stata membro del controspionaggio, non avesse adottato, 

dopo la guerra, bambini provenienti da ogni parte del mondo - dodici bambini - e non 

avesse partecipato alla marcia per la libertà di Martin Luther King. Gaia de Beaumont, 

con una lingua vicinissima e distante come quella di un biografo inglese, ironica e 

dolente, srotola, come un nastro dorato, la vita di Joséphine Baker, restituendo amori 

ed errori a un'icona che non è mai stata ferma nel tempo. 

Charles Lewinsky, L’inventore di storie, SEM 

Svizzera, XIV secolo. Sebi, protagonista adolescente 

dell'epopea di Charles Lewinsky, non è adeguato al rude 

mondo in cui è nato: dotato di saggezza e invenzione, è 

più un abile narratore che un combattente. Il villaggio in 

cui vive non soddisfa le sue esigenze, per questo sogna 

di studiare in un monastero. Un giorno compare uno 

sconosciuto che costruisce un rifugio ai margini del 

villaggio. Ha metà faccia devastata da misteriose ustioni 

e la gente lo chiama Mezzabarba. Sebi ne diventa 

fedele discepolo e grazie ai suoi racconti apre gli occhi 

sulla vita. Ma la loro amicizia è destinata a interrompersi. 

Quando la madre di Sebi muore, il giovane viene 

mandato al monastero, mentre Mezzabarba fa perdere 

le sue tracce. Il ragazzo diventa adulto e la saga torna al 

punto di partenza quando Sebi prende il posto di 



narratore, memore di quando era lui ad ascoltare i racconti di Mezzabarba. Lewinsky 

descrive la durezza della vita rurale del XIV secolo; la storia di Sebi ci parla dal 

passato, ma più in generale rappresenta la complessità della natura umana e del 

mondo vista dagli occhi di un ragazzo innocente. 

 

Alice Rivaz, Come la sabbia, Paginauno 

Questo secondo romanzo di Alice Rivaz, apparso nel 1946, 

ci invita a seguire, durante una manciata di giorni e notti 

dell'inverno del 1928, l'esistenza di alcuni funzionari che 

lavorano in un organismo internazionale a Ginevra. Le 

scelte private, le aspettative tradite, le passioni brucianti dei 

protagonisti, costituiscono un palcoscenico illuminato dietro 

il quale si muove, implacabile e sinistra, la Storia. Cieca e 

sorda alle istanze collettive che pure passano tra le sue 

mani, sotto forma di relazioni su scioperi e proteste in gran 

parte dell'Europa, una collettività privilegiata, al riparo dalla 

"disgrazia che bussa alle porte dei loro vicini", come 

scriverà Rivaz nel 1966, desidera la propria felicità in termini 

individuali, come se il mondo al di fuori dell'ufficio e delle 

relazioni private non fosse che un'entità astratta. In "Come 

la sabbia" si può notare l'avvio di quella tematica delle 

rivendicazioni femminili cui l'autrice rimarrà fedele e che si 

accentuerà l'anno dopo in "La pace degli alveari" (Paginauno, 2019), prima di 

diventare il soggetto principale delle scrittrici femministe degli anni Settanta.  

 

Eugenio Borgna, In dialogo con la solitudine, 

Einaudi 

Essere in dialogo con la solitudine significa entrare in 

relazione con gli abissi della nostra interiorità. In un mondo 

collegato continuamente in ogni suo aspetto, la solitudine 

rappresenta l'occasione per scendere lungo i sentieri che 

portano dentro di sé e ascoltare le ragioni 

dell’immaginazione e del cuore. Eugenio Borgna ci indica 

in questo libro la direzione, molto spesso confusa e 

difficile, per aprirsi al dialogo con la solitudine. 

L'esperienza della pandemia, che ancora permane, ha 

posto tutti di fronte al significato della solitudine e a 

quanto essa sia un valido strumento per conoscere il 

mondo esterno, nelle sue luci e nelle sue penombre. 


